
        
            
                
            
        

    
	

	 

	 

	ATTENZIONE

	 

	 

	 

	LA STORIA SEGUENTE È NARRATA INTENZIONALMENTE CON UNO STILE COLLOQUIALE E ANEDDOTICO. 

	PERTANTO SI DECLINA OGNI QUALSIVOGLIA RESPONSABILITÁ GRAMMATICALE ED ESPRESSIVA.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	RICCARDO MANGIA’S

	 

	 

	PAURA E DELIRIO 

	A 

	SALT LAKE CITY

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Sentite, balordi, non siete speciali, non siete un pezzo bello, unico e raro. Siete materia organica che si decompone come ogni altra cosa. 

	Siamo la canticchiante e danzante merda del mondo. 

	Facciamo tutti parte dello stesso mucchio di letame. 

	[Tyler Durden - Fight Club]

	 

	 

	30 giugno, ora più calda della giornata

	 

	Un tizio e una tizia viaggiavano sparati su una decappottabile rubata in un bel mucchio di nulla.

	Il tizio era un biondo alto e mingherlino noto con il nome di Jeffrey Jagger, biondi capelli e barba curata al vento mentre premeva l’acceleratore e scolava una lattina di birra. La tizia era una bionda ragazza di provincia texana più o meno furba e molto carina che aveva avuto trovate più e meno brillanti nel corso della sua vita, ma che in sostanza ora era completamente assorta nello spalmarsi smalto rosa sulle unghie dei piedi poggiati al cruscotto.

	La musica della radio della vecchia macchina gialla si perdeva nel frastuono del vento desertico, e il furbone alla guida canticchiava carico di gioia e materiale speranza volgendo alla gloria del nord profondo, lontano dal caldo e dal lercio di quella nazione ingrata, dritto dritto con una macchina, una figa, una scatola di birra e una valigetta piena di soldi dalla città degli angeli verso il grande Canada.

	«Get your motor running, head out on the highway, lookin' for adventure, in whatever comes our way!1»

	Era un giorno e mezzo che correvano, senza sosta e senza un rimorso, sotto il sole impietoso di mezza estate. Una sosta a Las Vegas la sera prima, un po’ di grana e bagordi e via ancora, un’altra mezza giornata da quel momento e finalmente la salvezza oltreconfine.

	«Born to be wild, born to be wild!»

	Jagger scolò la lattina e la gettò con un rutto; stava sturandosi un orecchio quando oltre il vento e gli Steppenwolf gli parve di sentire una voce che gridava il suo nome.

	La ignorò e continuò a sperare che le mosche non gli entrassero in bocca, ma a un certo punto uno spazzolino per alluci gli si ficcò quasi in gola.

	Sputando rosa contro il contachilometri abbassò la radio e si voltò verso la compagna che stava raddrizzandosi. «Ma che diavolo fai?»

	«Brutto idiota, ti avevo detto di abbassare! Come cazzo faccio a concentrarmi? Mi hai fatto fare un disastro! Guarda che sbavature!»

	Lui sbuffò. Ecco. Si era quasi scordato che era una figa rompicoglioni.

	«Senti Jennifer, avevamo un patto. Un patto, noi. Zitta fino a sera. Zitta!»

	«Senti tu Jeff, avevamo un patto. Viaggio veloce e dignitoso. Niente di più! Veloce e dignitoso. Guidi da cani! Hai preso più buche di un maledetto golfista! E questa macchina è un ferrovecchio!»

	«Ma se l’hai scelta tu!»

	«Chiamala scelta, o questo o un trattore!»

	«Era un hummer! Ed era anche fico!»

	«Aveva un aratro attaccato dietro! Le ruote erano sgonfie, sporche di fango e merda, non aveva vernice ma aveva un adesivo “SOSTENIAMO LE NOSTRE TRUPPE”!»

	«Senti, chi porta i soldi a casa qua sono io!»

	Ma Jennifer lo stava già ignorando come al solito, una sigaretta in bocca mentre rovistava borbottando nella sua borsa di pailette in cerca dell’accendino.

	Jeff considerò seriamente e ancora una volta l’opportunità di fermare la macchina e scaricarla lì in mezzo al nulla, ma ancora una volta l’occhio gli cadde sulla scollatura del vestito bianco, si perse in quelle sode e enormi tette sudate che sobbalzavano emettendo vapore.

	Si leccò le labbra secche e i baffetti umidi e salati.

	Un boato spaventoso lo fece rinsavire all’istante, mentre la ragazza sputava la sigaretta con un urlo.

	«Ma che…?»

	«Bravo coglione, che hai fatto? Hai preso di nuovo un gatto?»

	«Ma non dire minchiate, qua in mezzo dove diavolo lo trovi un gatto? Piuttosto affacciati e vedi se non si è bucata una gomma…»

	«Ma che gomma, guarda là il cofano! È normale tutta quell’aria?»

	«Stiamo viaggiando a 100 miglia orarie con almeno 104 gradi Fahrenheit2, che cazzo vuoi? Lascialo ventilare un poco!»

	Un altro boato due volte più forte di prima e furono sbattuti contro i sedili. La macchina si arrestò in una nube di polvere. La radio morì mentre davano un pezzo country.

	Jeff scese sbattendo lo sportello e aprì imprecando il cofano rovente. Un’ondata di fumo gli oscurò mezzo corpo e surriscaldò gli occhiali da miope. Se li asciugò contro la camicia pezzata e si ricompose con estrema attenzione i capelli con un pettinino.

	«Lascialo ventilare un poco, eh? Meglio se non parlo!» gemette Jennifer una volta al suo fianco.

	«Oh, l’hai capito finalmente!»

	Lei cercò il pettine nella borsa e si tirò indietro i capelli, per poi tornare a sedersi. «Bene, “Quello Che Porta I Soldi A Casa”. E ora che facciamo?»

	«Quindi mi stavi ascoltando…»

	«Non cazzeggiare! Che facciamo?»

	Jeff si asciugò la fronte con una manica e si maledì per aver impegnato i suoi occhiali da sole. Guardò all’orizzonte rischiando di bruciarsi la retina. Aprì il portabagagli e prese la valigetta coi soldi mentre ficcava la birra in un carrellino per il mercato. Tirò fuori un’altra valigia di plastica sbattendola contro il paraurti.

	Jennifer si alzò con la borsa a tracolla. «Mi hai sentito? Che-accidenti-facciamo?»

	«Mi sa che c’è tipo una città all’orizzonte, o un paese o che diavolo. Andiamo.»

	«Io non vedo niente! Hai le allucinazioni!»

	Jeff rovistò nel cassetto portaoggetti in cerca di un paio di pacchetti di crackers, una bottiglia di liquore, un coltellino svizzero, il suo portatile e una pistola. Si ficcò quello che poteva in tasca e sotto la cintura, il resto in valigia.

	«Andiamo! Vuoi restare qua a friggere? Io porto i soldi, tu tira la birra.»

	Jennifer prese il carrello imprecando e iniziarono a camminare nel deserto.

	 

	 

	Senti, tu l’hai portata qui, perciò gliela fai tu l’iniezione. Quando porterò da te una in overdose le farò l’iniezione!

	[Lance – Pulp Fiction]

	 

	 

	30 giugno, tardo pomeriggio, da qualche parte nello stesso deserto

	 

	La quiete del deserto che attende l’arrivo del tramonto, i piccoli mammiferi che si rifugiano in buche sotto la terra, qualche serpente che striscia fra i sassi, i rapaci che volano silenti senza emettere suono cullati dalla luce non più gialla e non ancora arancione, le spine dei cactus che rifrangono come minuscole stelle i raggi inclinati del sole.

	Non durò.

	Una colonna di Mercedes, moto, decappottabili, utilitarie e quant’altro avanzava sulla terra bruciata sobbalzando e sollevando polvere, risuonando di mille cacofoniche colonne sonore e imprecazioni, fra sputi e risate e bestemmie e birre che volavano da una macchina all’altra.

	A te, osservatore ingenuo e altolocato, il tutto sarebbe sembrato un gran casino e basta, ma non era così.

	In quella galassia di mezzi e umanità rigorosamente di colore due fazioni diverse e in verità non troppo reciprocamente simpatiche avanzavano verso una destinazione comune, unite e mescolate occasionalmente nella goliardia conseguente l’affare. Non erano omologati come si potrebbe pensare nel vedere le enormi collane d’oro e gli anelli e i bracciali. I fucili erano poggiati nei posti liberi delle macchine e per ora allungavano cestini pieni di bottiglie da una macchina all’altra, ma all’occorrenza ognuno dei viaggiatori non ci avrebbe messo niente a levare la sicura e fare la frittata con le cervella degli ex compagni di bevute.

	Due colonne di gang, una di Denver, Colorado, e l’altra del nord-est - New York City e qualche raro fratello del New Jersey - occasionalmente mischiate in un unico serpentone rumoroso.

	Le due parti si univano nella macchina di testa gentilmente messa in comune da quelli di Denver, che ospitava democraticamente il vice dei denveriani alla guida; quel bestione muscoloso alto due metri e dieci di Randall Mansell, capo dei newyorkesi, con la sua camicia hawaiana verde acido aperta, Ray-Ban dorati, pizzetto nero, orecchino d’oro, cubano in bocca e la sua lunga coda di cavallo nota in ogni dove; sul retro due newyorkesi e due denveriani alternati (tra cui uno di nome Jimmy); nel portabagagli uno sbirro stradale di troppo con la bocca tappata. Le armi erano rimaste a terra con controllo dell’auto da parte dei newyorkesi prima della partenza.

	«È andata alla grande, alla grandissima Randy, veramente alla grande dico!» gridò il vice da sotto i suoi Carrera bianchi e i ricciolini tutto entusiasta abbassando la radio.

	Mansell sbuffò il fumo e sputò nel posacenere. «Prima voglio vedere tutte le armi del cazzo, o voi stronzi non vedete neanche un chicco di grano. Ve l’ho già detto.»

	«Caaazzooo Randy rilassati, è andata, basta! Siamo gente seria, niente prese per il culo. Guarda i tuoi, stanno già facendo amicizia!»

	«Arriviamo a questo cazzo di deposito, controlliamo la merce e poi se va bene possiamo pure andare insieme a puttane. Ma fino ad allora, chiudi quella fogna del cazzo.»

	«A proposito di puttane, se ti può interessare abbiamo un carico di messicane che...»

	Mansell fece scrocchiare le dita. Il vice si morse le labbra. Jimmy per poco non se la fece sotto.

	Il corteo si fermò dinanzi a una sorta di grotta che si ergeva nel bel mezzo del deserto come se qualcuno lo avesse sbattuto come un tappeto e avesse lasciato la piega. Una macchina era già parcheggiata appena oltre l’ingresso.

	Le auto parcheggiarono intorno alla grotta creando un perimetro, vennero scelti alcuni guappi per fare la guardia (e guardarsi a vicenda) all’esterno e i due capi, gran parte dei gangster e Jimmy entrarono nell’antro.

	Dopo pochi metri sbucò fuori dal buio, seguito da tre scagnozzi, un nero smilzo ma muscoloso in una canotta nera e pantaloni larghi con lunghi e grossi dreadlocks, la barba lunga che si allungava ulteriormente a capretta sotto il mento, una canna accesa in mano e uno di quei cazzo di sacchi a righe colorate che Mansell odiava a morte e i giamaicani chiamano cappelli. Nell’altra mano portava arrotolato un piccolo libricino teatrale che Randy guardò con sospetto.

	La prima cosa che fece fu stringere la mano in verticale a Mansell e offrirgli la canna.

	«Randy! Cazzo fratello siete arrivati finalmente! Quando il mio amico mi ha detto che avevate accettato giuro su Dio ho pensato “cazzo finalmente ho trovato dei negri che la pensano giusta”! Avete fatto un affare di quelli che te li ricordi fino a crepare, ma che te lo dico a fare? Come è andato il viaggio?»

	Mansell aspirò con tale forza dallo spinello che lo consumò praticamente tutto in un colpo solo. Tenne il fumo in corpo per un bel po’ e lo sbuffò con a seguito un bello sputo schiumoso mentre il giamaicano recuperava perplesso il mozzicone e lo gettava a terra.

	«Aidan. Sapete qual è il vostro problema? Parlate troppo. Di cazzi inutili. Fammi vedere quella roba e poi tiriamo fuori la parola affare.»

	«Okay, okay fratello, ma che stai incazzoso? Ti hanno trattato male? Dimmelo!»

	«Sto incazzoso sì, amico. Mi avete fatto fare un viaggio di tremilacinquecento chilometri con minimo 37 gradi3 ogni merdoso giorno da New York. Per che cosa? Armi che non ho visto nemmeno una foto in un deserto del cazzo in culo alla Luna. Ho i miei cazzi in città non ti pare? Non mi piacciono gli affari a scatola chiusa, ho come molta impressione che è facile fottersi, non so se mi spiego. Per questo sono venuto di persona.»

	«Hey! Hey! Ti ho mai deluso? Mi offendi cazzo, offendi! Dimmelo fratello, da che ci conosciamo ho mai provato a fotterti, eh cazzo?, ti ho mai deluso, eh?»

	«No. Adesso saresti già merda di cani.»

	Aidan capì che non c’era da parlare e fece cenno a tutti di seguirlo. Le armi di tutti restavano ancora fuori. Jimmy fece una scorreggia.

	Dietro una porta di metallo scardinata con scritto U.S. ARMY un enorme bunker di cemento pieno da pavimento a soffitto di fucili, pistole, granate e roba del genere di tutti i tipi.

	«Uno splendore eh?» esclamò Aidan sghignazzando come Eddie Murphy. «So che stai già pensando al presidente Obama che ci sta alle calcagna, ma senti un po’, non è così. Quando ti dico il culo che hai avuto non ci crederai. Qualcuno dei miei ragazzi tipo un paio di settimane fa era in ferie da queste parti e tac, finisce la benzina. Niente distributori, scendono con una tanica e iniziano a camminare, non c’è neanche un po’ d’acqua perché capirai che viaggiavano solo con robe alcoliche e quelle quando fa caldo fanno cagare, insomma cammina cammina senza accorgersene perdono pure la strada. Pensano tipo un miraggio ma invece ecco qua ‘sta caverna, si siedono all’ombra, trovano campo, pure uno scolo d’acqua da un muro e pensano “cazzo qua siamo in paradiso”. E porca puttana che paradiso! Si avventurano qua in fondo e trovano ‘sta porta dell’esercito americano, immagina tutti che si cagano in mano e invece uno dei fratelli più anziani nota degli scarabocchi minuscoli incisi vicino alla porta. Insomma, ti spiego la situazione, durante la Guerra Fredda, tipo tanti anni fa, tutti che pensavano che di lì a poco i sovietici o i cinesi o tutti quei rossi o che erano loro, prima o poi decidessero di fare il culo allo zio Sam perché avevano l’atomica o robe del genere. Insomma, anche zio Sam ce l’aveva ma non è che migliorasse tanto la situazione. Allora i morti di fame si ubriacavano, i figli di papà costruivano bunker antiatomici, i vecchi che bestemmiavano, le puttane che alzavano i prezzi, un casino insomma. E tutti quei ragazzi che tornavano dal Vietnam ed erano ancora sani di mente, o pure quelli che non lo erano, via, tutti a pensare “ma vuoi vedere che prima di niente i comunisti o ci atomizzano o ci invadono?” E tutti che pensavano “cazzo non ci hanno ammazzati nella Giungla e ci vengono ad ammazzare in Georgia”. E allora tanti di questi stronzi si organizzarono in tutto il grande paese per creare un esercito di esaltati che aiutasse i veri militari se i russi ci seguivano a casa. E siccome nel grande paese le armi girano e parecchio, e siccome però insomma a non tutti andava a genio che spuntassero eserciti come cazzi in un night, queste Giovani Marmotte o Esercito di John Brown o quel che volevano loro nascosero nei posti più inculati armi, armi come se piovesse. E per sicurezza sulle porte dei depositi scrivevano ESERCITO DEGLI STATI UNITI per tenere lontano i ficcanaso, e per riconoscere ‘sti depositi fra di loro e non confonderli con quelli veri mettevano quegli scarabocchi affianco alle porte. Poi la moda passò e lasciarono questo ben di Dio da solo. 

	E quando mi hanno detto i miei ragazzi “Aidan, lascia stare il Colorado che qua nello Utah abbiamo trovato la pentola d’oro”, me l’hanno detto perché mi rispettano, ho pensato “cazzo se non ho la persona giusta per vendere ‘sta roba”. Insomma, io a Denver ho il mio mercato variegato e me la passo abbastanza bene, la situazione per me è tranquilla, ma da voi a New York ‘sta roba serve tutta, la città è pericolosa, ci sta un sacco di concorrenza, e quello che non usate voi c’è un mercato enorme e si può sempre venderlo. Insomma, ti vendo il cazzo di Paradiso all’ingrosso. A prezzo da vero fratello. Eh? Non sei contento?»

	Mansell rovistò nei pantaloni, prese una chewing-gum e se la ficcò in bocca, si guardò attorno.

	«Che devo dire amico, sono stupito onorato e commosso. Mi fai capire che vuoi vendermi armi vecchie di più di trent’anni abbandonate da qualche cazzone bianco che i tuoi ragazzi hanno trovato in mezzo al deserto e che sicuramente farai quel prezzo che cazzo ti pare perché sei convinto che sono venuto nelle mutande a sentirti e a guardare tutto. No?»

	Aidan fece una faccia a dir poco scandalizzata. «Cristo Randy! Mi deludi, ma che cazzo dici? È roba nuova e americana che è rimasta in frigo ad aspettarti! Non ci trovi nemmeno una ditata un altro poco! È pieno in giro di coglioni da quattro soldi che ti pagherebbero una cifra per armi ad aria compressa e io ti offro la supremazia del mercato della costa est con roba scelta dai veterani!»

	Mansell si sollevò i Ray-Ban e si mise le mani sui fianchi. «Non te la prendere Aidan, ma scusa se sgarro, ho i miei dubbi. Prima di tutto guarda quello scaffale là in fondo a destra. Lo vedi?» E indicò verso il fondo del magazzino.

	Tutti guardarono in fondo al magazzino.

	E Mansell sparò a Jimmy.

	«Ma che cazzo!?» gridò Aidan.

	Uno dei denveriani che si erano visti volare addosso Jimmy tirò fuori una pistola ma Mansell fu più veloce e gli spalmò il cervello sul muro.

	I due gruppi fecero per menare le mani invece Mansell urlò ai suoi di stare fermi.

	«Ma cazzo, Randy, CAZZO, VAFFANCULO, con quello andavo da piccolo in chiesa insieme!»

	«Chi, il primo o il secondo?»

	«Il secondo, il primo era una fighetta del cazzo, ma che cazzo vuoi, vaffanculo negro, vuoi tutte le armi gratis?, sei impazzito stronzo, un vero stronzo del cazzo, ti avevamo perquisito, avevamo detto LE ARMI RESTANO FUORI!»

	«Uomo, vivi a New York e poi vedi se non impari a nasconderti una pistola pure nel buco del culo. E comunque anche il tuo amico ha barato.»

	«Stronzo, mi sembra ovvio, siamo noi i padroni di casa!»

	«Veramente non siamo a New York né in Colorado, siamo nello Utah e mi sa che qua gli unici padroni erano gli antenati veterani guerrieri o chi erano loro. E comunque ti avviso che sono ancora incazzoso, anzi, sono INCAZZATO NERO. Date una controllata alla fighetta a terra, avanti!»

	Gli aprirono i vestiti insanguinati e videro che prima di sventrare Jimmy con gli occhi ribaltati i proiettili avevano bucato una macchinetta attaccata con una cintura sul suo ombelico.

	«Oh cazzo, oh cazzo cazzo! Luridissimo figlio di una troia! Jimmy! Ma che cazzo!» gemette Aidan.

	«Oh porca puttana, questo vuol dire che gli sbirri hanno sentito tutto? Puttane, armi, Colorado, marmotte, hanno sentito tutto?» urlò il vice dei denveriani.

	Mansell staccò il congegno dal corpo e lo osservò con attenzione. «No stronzi, ci è andata bene, non è una radio, è un cazzo di registratore, quando tornava a casa lo stronzo lo dava a qualche piedipiatti in città.»

	«Ma come l’hai capito?»

	«Per favore, ci sono 45 gradi4 là fuori e andava con il cappotto!»

	«Senti Randy» disse Aidan, «mi dispiace, mi dispiace sul serio fratello, mi sento una merda...»

	Mansell sputò la gomma per terra e si lisciò la coda con il calcio della pistola. «E io mi sento che mi devi un favore da negro. Un ENORME favore da negro. Perché uno questo stronzo vi registrava come un pedofilo da chissà quando e dopo l’incontro di oggi sicuro come la merda vi fotteva tutti; perché due per venire qua a sentire storie da campeggio oggi oltre a fottervi voi fottevano noi a New York, e cazzo se non mi hanno fottuto a New York fino a adesso non accetto, cazzo, non accetto che mi fottono nello Utah. Quindi: prima di tutto voglio tutta questa roba gratis...»

	«No Randy, ti sono grato ma allora sei proprio stronzo! Mi sento tradito!»

	«E vorrei vedere.»

	«No, insomma, voglio dire che no. Ti do tutto, pure al 50%, ma gratis è come se mi ammazzi un figlio.»

	«Allora trova un altro affare grosso, FOTTUTAMENTE GROSSO, o giuro che ammazzo te. E voglio le armi, comunque.»

	«Okay... okay. Sempre detto che sei un signore. Adesso ti impacchetti le armi, ci penso...»

	«NO. Sono arrivato fino allo Utah. Trovami un affare che posso sbrigare ADESSO.»

	«Cristo... va bene, seguimi fuori. Voi, prendete quei due corpi e portiamoli in macchina, gli altri imballano tutto.»

	Uscirono, Aidan che si scervellava. Tutti a guardare a bocca aperta i due cadaveri e il registratore sfasciato, quando andarono ad aprire un portabagagli per depositarli beccarono proprio quello con lo sbirro che si dibatteva.

	«Giusto» disse Mansell. 

	Gli sparò. 

	«Niente di che, ragazzi. Solo, sempre meglio buttarla tutta insieme la spazzatura.»

	Il giamaicano gemette mettendosi le mani fra i capelli, pensò ancora un po’ e, con molta riluttanza, guardò infine il suo vicario. Questi sospirò come a dire “se proprio non ne puoi fare a meno”.

	«Allora, ascolta. C’è un affare. Un SIGNOR affare. Proprio fra pochi giorni. Chi ce la fa non è ricco, è STRARICCO. A posto lui e fratelli per dieci anni della loro vita, roba di questo calibro ti dico.»

	«Anche questo mi puzza di balla.»

	«Niente balle fratello, niente balle. Un affare VERAMENTE grosso, ti dico.»

	«Quanto grosso?»

	Aidan ricominciò a sghignazzare come Eddie Murphy. «Quindici metri.»

	 

	 

	I’m BUCK and I’m here to FUCK!

	[Buck – Kill Bill Vol. 1]

	 

	 

	30 giugno, nel cuore della sera

	 

	E arrivarono sudati e stufi quando il sole aveva tolto le tende e si era lasciato dietro quella luce scialba della sera estiva, né azzurra né blu che quando la guardi pensi che non c’è niente di fisso a questo mondo, con la Luna già appesa in un punto mentre sotto tutto scorre, la terra gira, il sole già illumina l’altro lato del mondo mentre da te non è buio né giorno e roba così. Vabbè.

	Dicevo, arrivarono Jeff e la sua bella in mezzo alle case basse di una periferia desertica, a guardare in lontananza sembrava una città di tutto rispetto con i suoi palazzi e la sua grandezza ma in quel momento i due erano abbastanza esausti e almeno una dei due decisamente irritata per quella situazione ben poco decorosa. Accorse in loro aiuto un cartello bello grande con una scritta degna di nota:

	 

	BENVENUTI A SALT LAKE CITY

	 

	«Oh cazzo, che culo!» esclamò Jeff tutto ringalluzzito dopo ore e ore di silenzio. «Qua lo troviamo sicuro un meccanico.»

	Jennifer si limitò a camminare con lo sguardo basso, i capelli che le coprivano la faccia, il carrellino che cigolava. Jeff passò davanti a una vetrina spenta e vide qualcosa che lo sconvolse.

	«Oh no! OH NO! Non è possibile!» Si girò a cercare Jennifer, che non interagiva. «Fra due mesi esce un nuovo Halo! Sta per uscire un nuovo Halo! E se esce a settembre vuol dire che lo hanno annunciato almeno… un anno fa! E io non ne sapevo nulla!» Si gettò in ginocchio davanti alla vetrina e poggiò la fronte con lo sguardo basso, gemendo. «Mio Dio… mio Dio, cosa sono diventato?»

	«Un meccanico!?» strepitò Jennifer con tutto il rancore che aveva in corpo. «Ma sei proprio un rincoglionito allora! Credi che dopo mezza giornata di viaggio sotto il sole a tirare birra io adesso abbia intenzione di mettermi a cercare un meccanico per la tua macchina del cazzo nel deserto?»

	«Cosa? Vuoi lasciarla lì?» rispose lui rimettendosi in piedi.

	«Sì! È anche rubata, sì! E ora dammi la valigetta coi soldi che vado a cercare un albergo.»

	«Hey hey hey tesoro, i soldi li gestisco io, l’ho sempre detto!»

	«Vaffanculo, Jeff! Tu non sai gestire nemmeno una macchina del cazzo!»

	«Ancora con questa macchina del cazzo? Ma che c’entro io se quella si è fusa?»

	«Ingegnere dei miei stivali!»

	«Mi sono laureato a Boston! E sono un ingegnere informatico!»

	«Ah, bene! Per favore, ti prego, RIPETILO, GRIDALO A VOCE ALTA! Grandi cose hai fatto nella tua vita dottor Jagger! Eccomi qui, ricca e felice con cinque chili di polvere nelle mutande e un’ustione nei sobborghi della città del Lago Salato!»

	«Ieri notte a Las Vegas però non ti lamentavi!»

	«Io adesso dovrei essere in una piscina canadese! E invece tu… che fai, non mi ascolti!? Hey!»

	E Jeff proprio non la ascoltava, perché, Cristo se non è vero, oltre le spalle della sua ragazza vedeva avanzare nell’oscurità del punto cieco fra due lampioni un grizzly nel bel mezzo della città.

	«Ma che… oh cazzo!» gridò Jennifer girandosi.

	«Zitta!» sussurrò lui fra i denti trattenendo a stento l’istinto di farsela nelle mutande. «Se no ci sente!»

	«Siamo sotto a due lampioni! Ci vede e basta!» sibilò lei di rimando.

	«Proteggi la birra. A OGNI COSTO.»

	«Ma che cazzo stai dicendo?»

	Mugghiava e sbavava, avanzava nella luce un passo pesante dopo l’altro sobbalzando vistosamente, il grasso che ondeggiava, i peli bruni e oleosi, i foruncoli, i denti gialli e scheggiati e accavallati in un sorriso bestiale, gli occhi iniettati di sangue e un machete arrugginito in mano.

	No, in effetti quel coso non era un orso, anche considerando la polo a righe viola unta di rosso e verde, i pantaloncini straziati e le scarpe da ginnastica scorticate.

	«Oh porca troia, Jeff, Jeff, fai qualcosa! Quello viene verso di noi!»

	«Oh porca puttana, ma che cazzo vuole!?, merda, merda, merda!»

	«Dio santo Jeff che facciamo?»

	«Ma che ne so che facciamo - cazzo!»

	«Oh merda quello mi stupra, ha visto la scollatura, Dio mio Jeff proteggimi cazzo!, Jeff merda, SPARAGLI, hai una pistola!»

	A quelle parole, mentre Jennifer arretrava tremando e l’uomo grizzly avanzava di tre metri a ogni passo, Jeff si riebbe dalla paralisi, gettò a terra la valigia coi soldi e quella con i vestiti e il computer, arretrò di parecchi passi e rovistò tremando dietro la schiena finché non sollevò la pistola urlando

	«MANI IN ALTO FIGLIO DI PUTTANA!»

	E con infinita poesia il caricatore cadde sull’asfalto prima ancora che potesse sfiorare il grilletto. 

	Jeff rimase per un po’ così, col braccio alzato che tremava convulsamente, mentre il figuro avanzava inesorabile.

	Tirò giù tutti i santi del calendario, si piegò in avanti, rificcò per bene il caricatore nella pistola dandogli tante di quelle botte da farsi male, sollevò lo sguardo ringhiando in una scarica di adrenalina e…

	Quando aveva iniziato a lavorare all’infuori della legge, come ogni buon cittadino coscienzioso del mestiere Jeff si era comprato una pistola, e da quel giorno non aveva fatto altro che immaginare il momento in cui qualcuno – perché sarebbe accaduto – gli avrebbe tolto la pistola di mano, possibilmente decidendo di usarla contro di lui. Insomma, aveva quotidianamente a che fare con mafiosi internazionali, scagnozzi strafatti di crack, bugigattoli puzzanti di orina, sguardi bassi, fumi indefiniti, osterie coi bicchieri oleosi, click di pistola, mazzette di denaro sporco, coltelli nelle scarpe… insomma, lo accettava. Era la sua vita.

	E per questo motivo mai si sarebbe immaginato una zampata. Un gesto così secco e primordiale, così mutuato dall’antichità delle terre selvagge, così squisitamente semplice e inaspettato che fu spettatore completamente passivo del suo disarmo, non provò nessun sentimento che non fosse una genuina, quasi infantile sorpresa.

	L’uomo grizzly fece grawl! e bam, zampata, roteò tutto il busto goffamente con la zampa destra allungata, la pistola semplicemente passò dalla blanda stretta di Jeff all’asfalto in un istante, metri e metri più lontano.

	“Bene, cazzo.”5

	Jeff balzò indietro come una ballerina francese mentre quell’essere si faceva passare il machete arrugginito sghignazzando e sbavando da una mano sudata all’altra.

	Jennifer cedette, buttò il carrellino a terra e lo abbracciò singhiozzando premendogli le tette contro il petto, mentre lui balbettava e le dava pacche sulla schiena non sapendo che cazzo fare.

	Era sicuro che quel mostro le stesse guardando il culo, ma provò un tremendo brivido di terrore e un fremito nervoso e gelato per tutte le pelvi quando si rese conto che quel coso fissava bramoso il suo culo.

	Strinse gli occhi e pregò verso il cielo con le chiappe strette, quando notò che l’uomo grizzly abbassava lo sguardo verso le due valigie ai suoi piedi. Fissava quella coi soldi e poi…

	…prendeva in mano quella col suo computer.

	«NO!» urlò con un vocalizzo da cantante d’opera. «Prenditi l’altra, sbava pure sulla mia gnocca, anzi, ti prego fallo, ma quella NO!»

	«Cosa!?» gridò ancor più forte Jennifer riprendendosi. «Brutto stronzo!»

	Tirò una sberla a Jeff, corse a mani nude verso il mostro che la guardava a bocca aperta, afferrò la valigia col denaro e iniziò a dargli sulla testa imprecando con la voce stridula in dialetto texano. Il bestio arretrò belando, lanciò la valigia col computer verso Jeff quasi colpendolo e tentò di fermare con entrambe le mani il bagaglio assassino che intanto si era aperto e spargeva mazzette di verdoni come se piovesse. Alla fine bloccò le mazzate e scappò con la valigia aperta in mano barcollando e grugnendo e sbavando lasciandosi dietro una scia di soldi e quel machete schifoso.

	«No! No! Torna qui, maledetto stronzo!» urlò la ragazza.

	Jeff la raggiunse reggendo il portatile come un neonato e raccogliendo mazzette alla meglio, gridava «Calmati Jenny!» ma lei imprecava e singhiozzava e raccoglieva soldi.

	«Vaffanculo, non mi parlare, bastardo che non sei altro!»

	«Ma è per i soldi? O quel discorso della gnocca? Insomma, capiscimi…»

	«Zitto! Zitto!» Riempì il carrellino delle birre con le mazzette che aveva recuperato e iniziò a camminare verso la città con passo da maratoneta, mentre Jeff stentava a starle dietro.

	 

	Arrivarono che era proprio buio a un motel isolato con l’insegna che frizzava e flashava. Jennifer si ostinava a non parlare, Jeff parlava fin troppo e un vecchio ciccione alla reception con baffoni bianchi e completo da cowboy dello stesso colore con tanto di cappello guardava divertito il loro ingresso con un occhio e una partita di football registrata con l’altro, gli stivali sul bancone.

	«Una stanza» urlò Jennifer piantando una mazzetta bella carica affianco al campanello «a tempo indeterminato. Singola.»

	«Cristo santo, Jennifer!»

	«Vaffanculo ti ho detto!»

	Il baffone afferrò un mazzo di chiavi e le lanciò a Jennifer sghignazzando e gonfiando e sgonfiando la pappagorgia. «Guai in paradiso, eh?»

	«Senta, non ci si metta anche lei…» lo supplicò Jeff.

	«Vattene Jeffrey, fuori dai piedi, non farti vedere fino a quando non sarai diventato un uomo!»

	«Io sono un uomo! Chi porta i soldi a casa qua sono io!»

	«E te li fai fottere dal primo maniaco che passa! E ti fai fottere anche la ragazza, con tanto di benedizione!»

	«È il mio lavoro, insomma, era tutto un bluff! Ma che ne capisci tu di come si parla con i criminali? Che ne sai tu della strada?»

	«La tua strada è al baretto! Sentivo la puzza del tuo piscio da cinque metri di distanza! Senti, basta così, chiudi il becco e cancella il mio numero. Me ne vado da sola da questa città del cazzo.»

	«Oh senti tu troietta, è da stamattina che scleri, hai rotto i coglioni! Senza di me tu…»

	«Senza di te io sarei vergine e felice!»

	A questa affermazione ci fu un lunghissimo silenzio, perfino la telecronaca parve tacere. Jeff rallentò la respirazione, Baffone smise di gonfiarsi e sgonfiarsi.

	Jeff sentiva di stare per esplodere, sentiva un fremito dal profondo dello stomaco, sentiva che stava salendo, che stava arrivando, che nulla sarebbe stato più come prima, tentò di trattenersi, combatté con ogni mezzo per non farlo ma…

	«Vergine? TU?»

	Ed esplose nella risata più fragorosa della sua vita, Baffone tutto rubicondo iniziò a sganasciarsi così forsennatamente che sembrava un canotto bucato, un altro poco si strozzava facendo un verso tipo gyhooo! – gyhooo! – gyhoo!, la televisione esplose nell’urlo di gioia di migliaia di voci, minuti e minuti di applausi, ola a non finire.

	Jennifer lo fissò con uno sguardo degno di Superman6. 

	«Bastardo. Inutile… bastardo. Tu e i tuoi dettagli.»

	E se ne andò al piano di sopra in silenzio.

	No. 

	Il silenzio.

	Jeff capì di essere nella merda non fino al collo, ma almeno dieci centimetri più in alto. Se non avesse risolto quell’enorme casino entro i minuti immediatamente successivi avrebbe perso la sua figa. E non era vissuto così a lungo, non aveva perso così tante fighe per perdere quella gran figa a Salt Lake City, Utah.

	«Jenny! Jenny! Oh Dio, Jenny, non fare la stupida!»

	Ma Jenny saliva inferocita su un pianerottolo e poi su un altro tirandosi dietro il carrellino che sbatteva fragorosamente contro ogni singolo gradino. 

	«Jenny, non fare la birbante!»

	Non fece in tempo a raggiungerla che si era già sbattuta la porta della camera alle spalle facendo tremare tutte le pareti del piano.

	«Jenny! Jenny!» urlò mentre bussava forsennatamente. «Non puoi chiuderti lì dentro, la valigia con i vestiti ce l’ho io!»

	Rapida come uno scippatore di Bangkok lei aprì la porta, gli sfilò la valigia dalle mani e si sigillò di nuovo mentre ancora lui pensava ad altri insulti imprecisi.

	La troia si era tenuta i soldi! 

	E…

	«Il mio computer! Ti prego Jenny, sai quanto vale per me, senza quello non campo! Non fare la approssimativa!»

	«Ecco il tuo dannato computer!» ruggì Jennifer riaprendo la porta e scagliandoglielo in fronte con tanto di caricabatteria. «Torna quando avrai delle PALLE là sotto e non delle maledette OVAIE!» La porta si chiuse di nuovo.

	«Oh, Jenny!» Balzò in piedi con il sangue che colava dal naso e di nuovo a bussare come un matto. «Non fare la…»

	«E la birra la tengo io!» urlò in risposta lei.

	«NOOO!»

	Bussare era futile. Punto di non ritorno. Aveva ricominciato a imprecare in texano.

	Jeff scese ciondolando fino alla reception, dove si fece indicare il bagno. Dopo aver urlato per il dolore mentre versava la sua epistassi nel lavandino ed essersi sciacquato alla meglio, si rivolse con molta contrizione a Baffone.

	«Ha ricominciato a parlare nella sua lingua… non può dirle qualcosa lei? Magari vi capite…»

	«Io? Io sono di Washington D.C., accidenti. Non sto capendo un’acca.»

	«Ma… perché si veste così allora?»

	«Siamo nel West, amico.»

	«Ma solo un texano si concerebbe così al giorno d’oggi!»

	Baffone alzò gli occhi al cielo. «Qualcuno ha voluto così, amico. Chi sono io per giudicare?»

	Jeff scosse la testa. Iniziava a capire che le cose in quella città tendevano a prendere una bruuutta piega. «Senta… conosce un night club da queste parti? O una rivendita alcolica a basso prezzo? Devo dare un senso alla mia vita.»

	«Oh sì, ce ne sono parecchi.»

	«Ah!»

	«A Salt Lake City ci sono centinaia di posti del genere, ma qua in giro neanche uno. Siamo nel peggior buco di periferia dove potevi capitare. Hai scelto proprio una zona di merda per le tue vacanze.»

	Jeff si morse le labbra. 

	«Comunque» continuò Baffone «c’è una taverna a qualche isolato da qui. Fuori sulla destra sempre dritto, non puoi sbagliare. Un faro nell’oscurità per tutta la notte. Puzza un poco, ma è quello che passa in convento, come si suol dire...»

	Salutò Baffone e una volta fuori si decise a partire.

	Ma dopo dieci passi corse sotto la finestra di Jennifer e urlò: «MA IO TI AMO!»

	«VAFFANCULO!»

	Una confezione di lattine piene gli arrivò in testa attorniata da banconote svolazzanti come uccellini.

	 

	 

	Quando una donna ti si rivolta contro, è finita. Prima ti amano, poi qualcosa comincia a girare storto. Potrebbero vederti morente in una cunetta, investito da una macchina, e ti sputerebbero addosso.

	[Charles Bukowski – Donne]

	 

	 

	1 luglio, dopo mezzanotte

	 

	«Insomma, è questo il problema. Che alla fine mi dispiace, capisci? Non era uno stinco di santo, okay. E rompeva il cazzo, okay. Tanto. Troppo, molte volte. Ma era vera. Vera, capisci?»

	«Eh…»

	Jeff mandò giù l’ultimo sorso di birra e fece segno all’anziano barista di riempirgli di nuovo il boccale. Un buon mezzo litro per… quanti ne aveva mandati giù? Aveva perso il conto. E senza nemmeno mandare giù un boccone (a parte le noccioline e le olivette con un odore strano). Almeno la birra non era malaccio. Una bella bionda. La sua migliore bionda, al momento. Alla spina, poi. 

	Nel cuore della notte, in quella taverna deserta e illuminata da lanterne svogliate, senza un minimo di musica di sottofondo se non il rumore dei rutti del vecchio col pizzetto e il cappello da baseball al suo fianco con cui (più o meno) aveva attaccato conversazione, per quelli che erano i suoi standard in quel genere di momenti della sua vita poteva quasi dire di essere in paradiso. Era arrivato, aveva ordinato e si era fatto indicare il bagno (si era svegliato con un gran livido alla testa in una pozza di schiuma e verdoni). Né più, né meno. Il cerchio della vita. Mah. Mandò giù di nuovo. Il vecchio poggiò la testa sulle braccia incrociate e si stropicciò gli occhi.

	«Voglio dire» e giù birra «aveva i suoi pregi. E non solo quei pregi, intendo. Insomma, gira gira in vita mia ne ho viste tante. Matte, sceme, acide, cesse, secchione, tutto–culo–niente–arrosto, religiose, lesbiche a sorpresa, travestiti/e, attiviste, zoccole, buzzurre, snob, puzzone, fissate igieniche, clandestine, avide, schiaviste eccetera. Con tutte le combinazioni. Strambe, strambe a non finire. Ecco, sono tutte strambe. Che cazzo di cervello che hanno!»

	«D'altronde…»

	«Ma lei era, come ti ho detto – a parte gnocca che se penso a quei due emisferi che aveva sotto la schiena mi dico che erano disegnati al computer cazzo –, onesta. Intellettualmente onesta,» e giù birra «e sì, sì, mi dirai, e ripeterai e continuerai a dire che era il solito stereotipo, il solito stereotipo del cazzo della bionda strafica niente cervello. Ma non era una Barbie del cazzo, poteva sembrarlo sì, ma non era stupida. Né dittatrice, rompicazzo generica, psicopatica eccetera eccetera.»

	«Alla fine …»

	«Lo sai che aveva di speciale? Lo sai, eh? No, ti prego, non dirmelo. Non dirmelo!» e giù birra. «Era profondamente onesta, tantissimo.7 E gnocca, tanto gnocca.»

	«E quindi …»

	«Quello che voglio dire è: cazzo, alla fine le donne ti fottono. Di qualunque sottocategoria siano, loro sono complesse, contorte, misteriose, rompicazzo, avvolte e riavvolte, mezze chiare e mezze oscure, noi dei semplici stronzi» e giù birra. «Loro si vantano e dicono, e spiegano e giustificano! questa loro cazzo di stramberia mentale che le accomuna nel cagarci il cazzo, loro dicono “Voi uomini siete tutti uguali, avete i paraocchi, poveri stupidi sporchi e idioti, noi vediamo le sfumature della vita…” Sfumature? Ma quali cazzo di sfumature? Tutte le sfumature che vedono le vedono in noi! Rompono le palle e si fanno quelle merdose seghe mentali che non finiscono mai quando poi loro stesse dicono che pensiamo a una cosa soltanto! A parte che non è vero, questa è una contraddizione in termini, un… buco logico grande quanto la Federazione Russa! Se siamo semplici dove cazzo stanno le sfumature? Dove–cazzo–le vedono? Se vogliamo una cosa sola, dove minchia sono i complotti e le fregature? Se sanno loro cosa vogliamo – e sticazzi noi non capiamo quel che vogliono loro – allora perché dobbiamo giocare a prenderci per il culo? Non ho ragione? Eh? Vero che ho ragione?»

	«Ah…»

	«Ma niente,» e giù birra «e il mondo gira così, con noi che giriamo intorno a loro. Ma va bene,» e giù birra «è la dura legge della natura umana. Ma una volta che accetti,» e giù birra «che ti sottometti a questo, trovi lei,» e giù birra «trovi l’onestà. Perché se non rompe i coglioni o ha l’amante o le serviamo a qualcosa, almeno il 90% delle volte, diciamocelo» e giù birra.8 «Dicevo, lei era onesta. Quello che voleva era chiaro. Voleva i soldi. E le scopate e l’avventura. Ma soprattutto i soldi. La qual cosa è molto pericolosa per un uomo, ma almeno te lo diceva dritto in faccia. Si trovava l’equilibrio, si facevano gli affari giusti e i soldi non mancavano! E allora… allora, eri a cavallo. Gnocca e chiara di parole. Rompicazzo e cogliona quando mestruava e quando mancavano i soldi, sì, ma poi una favola. Intelligente e sveglia quando serviva, fughe dalle città e simili. Insomma…»

	Jeff tacque con le labbra che tremavano, fece segno al barista di ricaricare mentre si puliva le lenti degli occhiali. Il vecchio disse: «D’altra parte…»

	«Insomma, lei era speciale. La tua dolce metà, capisci? E ci capiva pure qualcosa di informatica, dovevi vederla come si eccitava quando crackavamo qualche programma da tremila dollari! E quindi, e non lo dico a cazzo, dico: ERA LA DONNA DELLA MIA VITA.»

	«Eh beh.»

	«E adesso? Tutto finito. Per una macchina del cazzo e un maniaco. Tutto finito. Game over.»

	Il barista disse: «Ma che proprio quella che ti sposavi?»

	Jeff si mise le mani alla testa e svuotò il boccale, il barista lo riempì di nuovo leccandosi le labbra. «Io lo so, lo so, lo so cazzo! Era QUELLA GIUSTA! Insomma, sono stati i tre mesi più intensi della mia vita.»

	Alzò lo sguardo verso il barista appena vuotato di nuovo il bicchiere, sperando genuinamente che quell’interessamento significasse che per quella sera offriva la casa, ma il tipo sembrava non pensare più a lui. Anche il vecchio si era girato verso la porta. Si unì a loro e vide.

	Vide. In quel posto abbandonato da Dio e dagli uomini, nel bel mezzo della notte, i capelli neri e gli occhi azzurri, un giubbino di pelle nero con una paradisiaca scollatura e jeans neri e stivali dello stesso colore, una gnoccona entrò e ordinò una birra con perfetta calma e dizione.

	Si sedette al bancone un paio di sgabelli più a sinistra di lui e iniziò a sorseggiare tranquilla, il viso delicato fresco e pulito. 

	Un faro nella notte.

	Jeff capì che quella donna poteva essere la Svolta. 

	Non fece assolutamente nulla.

	Dopo che Jeff aveva smesso di blaterare un silenzio tombale era calato nella taverna. Si sentiva solo il rumore leggero delle labbra della ragazza che beveva. L’informatico non faceva altro che fissare più o meno apertamente le sue chiappe posate sullo sgabello, dicendosi che se quelle di Jenny erano emisferi disegnati al computer, quelle di quella lì dovevano averle fatte seguendo la sequenza di Fibonacci.

	Nessuno interruppe il silenzio. Il miglior commento per alcune cose, a questo mondo, è il silenzio.

	«MA CHE CAAAAZZOO DI CULOO!»

	Jeff sobbalzò sullo sgabello, il barista si schizzò con il rubinetto della birra e il vecchio fece un rutto.

	Una comitiva di sei afroamericani alquanto volgari entrò nel bar e si mise a semicerchio dietro la gnocca, che non sembrò dare loro alcun peso.

	«Hey sorella, non lo sai che quella roba ingrassa?» disse uno con i Carrera all’una di notte.

	«Cazzo, che femmina!»

	«Ohohoh fratelli, stanotte non si dorme qui in città!»

	Lei scolò il boccale e ne ordinò un altro.

	«Hey baby, mi hai sentito? Cazzo, GUARDAMI QUANDO TI PARLO.»

	La ragazza continuò a ignorare il signor Carrera con un savoir-faire che può appartenere solo a una vera donna. Jeff non sapeva se farsela addosso o scappare in bagno.

	«Questa troia ha le idee confuse su come si tratta un uomo» disse uno dei malviventi rivolto a quello con gli occhiali da sole. «Forse non ha capito che stasera il giro è gratis.»

	Quello coi Carrera ne ebbe abbastanza e la girò a forza sullo sgabello. Le afferrò la mascella e se la avvicinò alla faccia. «Lo sai che fine ha fatto l’ultimo che ha finto di non sentirmi?»

	Lei gli sputò in faccia.

	Carrera toccò la saliva con un dito, la faccia sconvolta dalla sorpresa. 

	Poi fece uno sguardo psicotico (nei limiti del possibile per uno con gli occhiali da sole) e si ciucciò il dito. Guardò in aria e…

	Sbatté la testa della ragazza contro il bancone. Lei tentò di rialzarsi, ma lui la colpì con un gancio che la schiantò di nuovo schiena al legno. 

	“Ecco” pensò Jeff, “questo è il momento in cui l’oste tira fuori la doppietta e dice che non vuole guai nel suo bar.”

	Ma l’oste era paralizzato. Il vecchio strinse a sé la birra. Una minima parte del cervello di Jeff si chiese se non fosse il caso di proteggere quella ragazza.

	Nah.

	Lei si rialzò tossendo, un filo di sangue che colava da un lato della bocca.

	«Perché non lo chiedi al mio ragazzo?» disse con la sua voce soave.

	Tutti guardarono verso Jeff. Jeff guardò verso il vecchio, che guardò verso Jeff. 

	Jeff era davvero, davvero pentito di non essere andato in bagno.

	«Quindi sei tu lo stronzo, eh?!» ringhiò Carrera avvicinandosi.

	E la ragazza gli tirò un calcione nelle palle.

	Mentre uno stronzo tirava fuori la pistola lei lo disarmò, gli tirò una gomitata al mento e una ginocchiata allo stomaco, si passò la pistola nella mano sinistra e sparò a una gamba a due dei suoi compari. Mentre cadevano a terra uno la assalì con un coltello a scatto: lei si spostò lateralmente facendoselo passare sotto il braccio, sparò allo stomaco all’unico ancora sano e con un paio di mosse di taglio così rapide che Jeff non riuscì neanche a vederle l’accoltellatore aveva la mano inchiodata al bancone con la sua stessa arma.

	Carrera si tirò in piedi con un gemito furioso e le strappò la pistola di mano, facendola volare addosso a Jeff, che la afferrò con il terrore di spararsi da solo. Il nero provò a colpire la giovane donna con parecchi colpi di kickboxing, ma lei schivò ogni attacco rispondendo senza mancare un colpo con una qualche arte marziale militare particolarmente violenta. Nel frattempo il malvivente messo meno male si era alzato da terra e caricò la ragazza, lei si spostò al volo e gli spaccò il boccale di vetro in testa. Carrera riprovò a saltarle addosso, ma quella gli tirò un calcione che lo fece precipitare su Jeff.

	Caddero uno sopra l’altro. Il nero si divincolò, ma nel farlo si trovò puntata alla faccia (per puro caso peraltro) la pistola nelle mani di Jeff. 

	Un po’ per la sorpresa, un po’ per il dolore testicolare e non solo, Carrera arretrò con le mani in alto bestemmiando.

	I due azzoppati si tirarono su fra mille imprecazioni e aiutarono i compagni, soprattutto quello che si era preso il proiettile allo stomaco, che versava sangue in una maniera raccapricciante. Uno aveva del tutto perso i sensi, e non riuscirono a svegliarlo. Liberarono quello inchiodato al bancone che praticamente piangeva e scapparono lasciandosi dietro una scia rossa. L’ultimo a uscire fu Carrera, che fra una bestemmia e l’altra puntò il dito verso Jeff e urlò: «TU SEI MORTO, CAZZO SE SEI MORTO!»

	Seguirono cinque minuti di totale silenzio, con la ragazza che si ripuliva dandosi delle pacche addosso. Il vecchio si prese il bicchiere ancora mezzo pieno e scappò. Jeff steso a terra continuava a guardare a bocca aperta la ragazza, la pistola ancora in mano.

	Lei si ripulì il sangue con un fazzolettino da bar e lo aiutò a tirarsi su con un bellissimo sorriso. Lui si sedette al primo sgabello, porgendole la pistola. 

	«Il mio conto lo paga il signore» disse la ragazza indicando l’uomo svenuto a terra.

	Prese un fazzolettino e una penna e ci scrisse sopra un numero di cellulare e un nome. Lo diede a Jeff.

	“MADISON”.

	«Chiamami, se hai bisogno» gli disse con un occhiolino incredibilmente azzurro.

	Ordinò una tequila sale e limone, la ingollò d’un fiato e se ne andò muovendo il suo bellissimo culo. Jeff solo allora realizzò che il capo dei malviventi per qualche assurdo motivo adesso voleva morto lui e nonostante tutto, mentre Madison usciva, si disse che era il momento più felice della sua vita.

	 

	 

	Gli faremo un’offerta che non potrà rifiutare.

	[Don Vito Corleone – Il Padrino]

	 

	 

	1 luglio, all’albeggiare

	 

	Dopo una notte di bagordi, Randall Mansell guardava da solo sul sedile reclinabile della macchina la luce del mattino che illuminava il grande lago salato.

	Si massaggiò gli occhi. Aveva dormito ben poco. I suoi ragazzi la sera prima erano parecchio stanchi per il viaggio e parecchio eccitati per l’affare che gli aveva proposto Aidan: la somma di queste due cose dava come risultato che per diverse ore sarebbero stati ingestibili. 

	Si erano accampati con le macchine in una zona deserta vicino al lago mentre qualcuno dei denveriani si occupava del discorso cadaveri, e ovviamente tutti quanti avevano pensato bene di passare la notte a ubriacarsi e drogarsi. 

	Certo, ogni tanto bisognava dare un po’ di svago a quegli stronzi, ché a essere troppo duri si viveva poco. Tutti, soprattutto i suoi, lo rispettavano abbastanza (senza dubbio più di quanto i denveriani non facessero con quel fattone di Aidan), ma Mansell sapeva riconoscere i momenti in cui era meglio mettersi da parte. Si era bevuto una birra, aveva finito il cubano e si era piazzato in macchina cercando di farsi passare l’incazzatura e la stanchezza.

	Come da programma, qualche coglione era andato fin troppo su di giri e aveva fatto un casino: il vice dei denveriani con tre dei suoi amici e due dei suoi ragazzi. Mentre gli altri si erano accontentati di far casino al lago, quelli se n’erano andati in una bettola in periferia, avevano sfottuto la puttana sbagliata e adesso c’erano due newyorkesi azzoppati, un denveriano rimasto indietro (quindi bruciato), uno con la stigmate e uno morto per dissanguamento. E il vice era stato pestato come non mai. 

	A parte la figura di merda – che idioti – solo dei coglioni potevano andare a fare casino in territorio straniero. Chissà chi comandava da quelle parti.

	Sbuffò, scese dalla macchina, si mise al margine del lago e si divertì a pisciare nell’acqua. Era molto poetica come immagine per i suoi gusti. Con il coso in mano, nell’aria fresca ma non troppo del mattino estivo, con quei coglioni là dietro che finalmente facevano silenzio, in mezzo alle terre selvagge, la mente si rilassava che era una meraviglia. Ce n’era da pensare: innanzitutto, il vice dei denveriani appena tornato aveva cagato il cazzo ad Aidan e a lui per andare a far fuori il tizio che a quanto pare lo aveva pestato o fatto pestare o minacciato o non si capiva come cazzo parlava quell’idiota. Aidan gli aveva offerto una canna ma il tipo stava nero (pare che si era rotto pure gli occhiali). Quindi mentre si organizzava tutto per l’affare, adesso bisognava pure dividersi per mandare qualcuno ad accoppare questo biondo dal grilletto facile (sperò non fosse un pesce grosso da quelle parti, se no, erano cazzi amari per tutti). L’altro problema era il tizio rimasto svenuto al bar: sicuro come la morte adesso era nelle mani della polizia, e non essendo uno dei suoi avrebbe sputtanato tutto l’affare ai piedipiatti in un niente. Cazzi amarissimi. Doveva mandare qualcuno dei suoi a farlo fuori all’insaputa di Aidan e degli altri denveriani prima che parlasse. Terzo casino, l’affare era veramente ghiotto, ma più ci ripensava più si rendeva conto che avrebbero avuto una bruttissima compagnia.

	 

	30 giugno, appena dopo aver fatto fuori lo sbirro

	 

	(…)

	«Niente balle fratello, niente balle. Un affare VERAMENTE grosso, ti dico.»

	«Quanto grosso?»

	Aidan ricominciò a sghignazzare come Eddie Murphy. «Quindici metri.»

	Mansell sputò a terra. «Allora non ci siamo capiti. O parli chiaro o quant’è vero Cristo oggi finisce male. Mi stai mettendo una voglia di riempire quei portabagagli che non ti dico.»

	«Okay okay okay, cazzo. Cazzo, datti una calmata e smettila di ammazzare a destra e a manca e ascoltami. L’affare è questo. Il deposito di armi lo abbiamo scoperto due settimane fa. Appena abbiamo visto che c’era trippa per gatti ho iniziato a mandare delle squadre in giro per la zona a vedere se ce ne stavano altri. Gira che ti gira, è successo che due dei miei sono passati davanti a un carcere qui in zona proprio mentre un coglione veniva rilasciato. Lo hanno caricato in macchina, ci hanno fatto amicizia e questo li ha portati nell’ambientino di Salt Lake City qua vicino. Hanno fatto nottata in città senza sballarsi e hanno scoperto una cosa che quando la sentirai…»

	«Cazzo, spiegati e basta.»

	«Insomma: quattro mesi fa o giù di lì quei pazzoidi dei coreani di queste parti hanno avuto un’idea che solo ai musi gialli può venire in mente. Hanno contattato i loro amici al paese loro e hanno organizzato una mega importazione di marijuana direttamente dalla Corea. Immaginati un cubo alto quindici metri. Un maledetto cazzo di palazzo di fattanza direttamente dall’altra parte del mondo.9»

	«Eh!? Ma che cazzo?! Mi prendi per il culo?»

	«Eh no fratello, senti qua il resto» rispose Aidan ridacchiando. «Insomma, i coreani avevano questa quantità di roba che dovevano importare in Nord America aggirando i cinesi e i giapponesi. Che hanno fatto? L’hanno nascosta in un mare di merdaccia di ogni tipo, giocattoli, soprammobili, vestiti e roba così e se la sono portata addosso arrivando in comitive da decine di persone su dei barconi che sbarcavano su delle spiagge selvagge su in Alaska. Hanno aggirato sia gli asiatici sia gli americani. Una volta sul continente, si sono divisi e si sono messi in viaggio in gruppetti separati in modo da passare facilmente le varie frontiere. Si sono dati appuntamento proprio qua in zona, sarà stato un mese fa. A nord del lago salato. Hanno riunito tutti i pezzi e costruito questo cubo di erba da quindici metri da caricare su una barca mimetizzata e già ormeggiata. All’interno del cubo hanno messo una cazzo di intelaiatura di metallo che tiene tutto in piedi e diviso in piccoli blocchi gestibili, basta che tiri i fili giusti e tutto viene giù comodamente. La barca deve attraversare il lago la notte fra il 3 e il 4 luglio, quando tutto l’attenzione della città sarà concentrata sulla festa e i fuochi d’artificio. A terra ci devono essere dei coreani a separare di nuovo l’erba in porzioni da dividere e iniziare a smerciare in città stessa o dove e a chi pare a loro.»

	«Ma è una enorme stronzata senza senso costruire un palazzo di erba e fargli attraversare il lago per poi smontarla di nuovo! Se hanno già le porzioni pratiche perché imputtanarsi in questa maniera?» 

	«Hanno avvolto la roba in una plastica da cui hanno aspirato l’aria per conservarla e non disperdere l’odore al vento e l’hanno coperta con un telone in modo che non si riconosca. Alle zero zero del 4 luglio fra i fuochi e la festa in città ci sarà un casino che non ti immagini, e a sud del lago, dove dà verso Salt Lake City, starà pieno di barche di ricconi ormeggiate. Chi va a smontare la roba è ben coperto e la polizia sarà in altre zone per non rompere i coglioni a qualche personalità sulla sua nave. Si scarica super velocemente (e gli asiatici quando fanno sul serio fanno sul serio, lo sai meglio di me) e si inizia a diffondere subito, durante la festa.»

	«Anche se ci sono le barche non è un porto di mare, Aidan. E comunque una nave con un blocco di quindici metri si nota comunque, eccome.»

	«Hanno fatto in modo che ci saranno altri barconi belli carichi di cazzate cinesi del tutto pulite da vendere alla festa e li copriranno con teloni identici a quello sotto cui hanno nascosto la ganja. La nave con la droga arriva da nord e si ficca nel blocco delle navi pulite. Così se mai qualcuno dovesse ficcare il naso trova solo giocattoli e vestiti da due dollari.»

	«E noi come ci infiliamo in tutto questo?»

	«Più semplice di come pensi. I coreani hanno organizzato tutto al millimetro, ma non hanno pensato che con tutti questi passaggi, soprattutto quello dall’Alaska a qua, anche riuscendo a salvare tutta la droga all’arrivo strada facendo qualcuno si vendeva. Fatto sta che all’arrivo un mese fa appena hanno montato il blocco di roba hanno trovato altri asiatici locali di non so quale etnia che aspettavano solo quello. Li hanno presi alle spalle e hanno iniziato a farli fuori, loro col cazzo che si facevano fottere così dopo tutta quella fatica e alla fine si sono ammazzati quasi tutti a vicenda. I pochi che sono sopravvissuti non erano abbastanza per salvare la roba ed erano abbastanza messi male fisicamente, quindi hanno mollato tutto là bello impacchettato e nascosto e sono scappati dappertutto portandosi dietro i morti. Qualcuno ha parlato in città e la voce si è diffusa, ed eccoci qui. La notte del 4 luglio Aidan e il suo fratello Randy con tutta la compagnia caricano il barcone e fanno il lavoro dei coreani, gli introiti e gli avanzi della festa si fanno 50 e 50… o 40 e 60, okay.»

	Mansell valutò la situazione. Era molto dubbioso. Cercò consiglio nelle facce dei suoi e in quelle dei denveriani. Un bel catalogo di musi diversi. I tre tizi che dovevano nascondere i cadaveri in dei bustoni neri bestemmiavano perché uno si era rotto e non ne trovavano un altro.

	«Senti un po’» disse lisciandosi la coda «ma in tutta questa storia, fra viaggi oceanici e imprese architettoniche, siamo sicuri che i coreani ci guadagnavano qualcosa?»

	«Una grande impresa per una grande quantità di roba, Randy. E poi per quello che spendevano nel trasporto non spendevano un cazzo nella coltivazione. È tutta ganja cresciuta quasi a costo zero in Indocina o che cazzo ne so io. Di buona qualità, perché a Denver roba di quelle parti mi è già passata per le mani. Per la fatica del viaggio agli asiatici non gliene fotte un cazzo. Siamo seri Randy, solo loro potevano farla arrivare come è arrivata fin qui. Se una situazione del genere veniva in mente a un occidentale tutti si sarebbero messi a prenderlo per il culo.»

	«E adesso la domanda fondamentale» disse Mansell rimettendosi la coda dietro la schiena. «Tu e i tuoi avete creduto seriamente a questa storia?»

	Aidan di tutta risposta si mise a sghignazzare ben peggio di Eddie Murphy, e stavolta si unirono a lui pure i suoi. «CAZZO Randy, CAZZO CHE NO. I due che me l’hanno raccontata per telefono me l’hanno detto ridendo, e io per prenderli per il culo gli ho detto di andare a controllare. Quelli hanno preso e sono andati sul serio nel punto dove doveva stare la barca ormeggiata con la roba nascosta là vicino… e l’hanno trovata. E non c’era un cazzo di nessuno in giro per chilometri. A terra pulito, il sangue se n’era andato via con la polvere e restava giusto qualche bossolo che dovevi proprio metterti a cercarlo per vederlo. Hanno fatto una foto, me l’hanno mandata e mi sono fiondato qua con tutta la comitiva. Porco cane Randy, fra il paradiso delle armi e quello dell’erba mi sembra che ‘sto lago salato lo vogliono far diventare dolce! Ma dico cazzo, ma dove cazzo siamo finiti? Sembra fatto apposta!»

	Randy si fece mostrare le foto. Se le fece mostrare di nuovo. Stavolta dovette davvero contenersi laggiù nelle mutande. Accettò, e tutti iniziarono a festeggiare.

	 

	1 luglio, all’albeggiare

	 

	“Cazzoni amarissimi” pensò Randy scrollandoselo sul lago. Perché dopo l’euforia iniziale e durante quella degli altri Mansell si era reso conto che come loro erano venuti a sapere dell’affare, un bel po’ di altri figli di puttana di chissà quale origine la sera del 3 (se non prima) si sarebbero fiondati sulla marijuana che loro tranquillamente si erano prenotati. La cosa più intelligente sarebbe stata andare subito sul posto, smontare il cubo e scappare alla vecchia maniera. Ma con gli accoppamenti vari da fare e gli stronzi in città che si erano messi a pestare e fare fuori quelli dei loro, avrebbero perso un bel po’ di tempo. Senza contare, ancora una volta, il discorso polizia.

	«Che casino» disse a voce alta tirandosi su la zip. 

	«Ma no» disse Aidan alla sua destra, pisciando nell’acqua anche lui. 

	Lo fece sobbalzare. Non se n’era proprio accorto. Aveva gli occhi rossi come l’inferno e la faccia di uno che si è appena svegliato. Appena finì di pisciare si sciacquò il viso nell’acqua del lago. No, non doveva ancora essere del tutto sveglio.

	«Lo sai a che penso. La voce si è diffusa. Gli asiatici di tutte e due le parti vorranno recuperare l’affare. E tutti gli sciacalli dell’ovest stanno programmando come noi. Abbiamo una concorrenza spaventosa e né io né te siamo della zona. Era troppo bello per essere vero.»

	«Beh, abbiamo appena avuto una notizia che cambia le carte in tavola, Randy. Lo vedi che penso sempre a te?»

	«Che notizia?»

	«Non saremo gli unici negri alla festa, Randy» disse il vice di Aidan pisciando alla sua sinistra. Mansell zompò di nuovo. Ma era una fissazione, allora!

	Alla luce del sole si vedeva che il signor Carrera aveva la faccia piena di lividi e il labbro spaccato. Si inginocchiò e si sciacquò la faccia nel lago. Ma che cazzo.

	«Altri afroamericani?»

	«Peggio» disse Aidan. «Un afroafricano.»

	«Afroafricano?»

	«Abbiamo sentito che ci sarà anche lui… prima di entrare in quel cazzo di bar» disse Carrera. «In città ne sono sicuri. Si chiama Watanabe. Ajeje… Azouzou… Bazouz… Zuzuz… vabbè, il nome non lo so. Nell’ambiente lo chiamiamo Jerry.»

	«Jerry?»

	«Jerry Watanabe» rispose Aidan. «Un vero pazzoide. Pensa che il suo motto, l’unica cosa che sa dire in inglese è “BANG! È ARRIVATA LA PUNIZIONE!”. Si sa poco della sua origine. Pare che è nato in Uganda o giù di lì. Quando era piccolo dei militari ribelli lo hanno rapito e hanno bruciato il suo villaggio con tanto di famiglia per farne un bambino soldato. Lui è cresciuto, si è addestrato e appena ha potuto ha preso un fucile in mano e ha massacrato tutti i suoi carcerieri. Ha scoperto che fra le altre cose questi collaboravano con trafficanti di erba nel continente, li ha trovati e ha massacrato pure loro. Poi in qualche modo è riuscito ad arrivare in America e si è messo ad ammazzare i trafficanti. Si è procurato una specie di super giubbotto esplosivo, roba da kamikaze, una vera e propria corazzatura, così non ha da preoccuparsi che qualcuno gli spari: se gli spari salti per aria insieme a lui.»
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